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ccanto ai "suoi" soldati, giovani che prima
della Seconda guerra mondiale erano solo

giovani parrocchiani, lavoratori, mariti e padri, il
beato don Carlo Gnocchi si affacciò sull’abisso
più nero dell’umanità, quello del dolore
provocato attraverso l’uso pianificato delle armi
e radicato nell’odio. Risalendo questo crinale
oscuro don Gnocchi si diede da fare per
assistere gli orfani e i piccoli mutilati di guerra.
Oggi la sua opera prosegue in numerosi centri
specializzati che danno speranza ai malati e ai
sofferenti. Era nato nel 1902 nei pressi di Lodi,
prete nel 1925, cappellano militare prima in
Albania e poi in Russia, morì nel 1956. Ma prima
di spegnersi compì un ultimo gesto eroico: fece
sì che le sue cornee venissero donate a due
ragazzi non vedenti.
Altri santi. San Miniato di Firenze, martire (III
sec.); san Gaudenzio di Brescia, vescovo (IV-V
sec.). Letture. Rm 7,18-25; Sal 118; Lc 12,54-59.
Ambrosiano. Ap 1,10;3,14-22; Sal 14; Lc 8,1-3.
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Il Santo
del giorno

L’eredità di amore
che disarma l’odio

di Matteo Liut

Beato
Carlo Gnocchi

a famiglia è la cellula originaria
della vita sociale. È la società

naturale in cui l’uomo e la donna sono
chiamati al dono di sé nell’amore e nel
dono della vita. (Catechismo 2207)
La famiglia è un bene in se stesso,
di cui beneficiano i suoi membri. Ed
insieme un bene sociale, di cui
beneficia la società. È la sua cellula
costitutiva, così da pensare la
società come una rete di famiglie.
Questo vuol dire che la qualità e il
benessere della società sono dati
dalla qualità e dal benessere delle
famiglie. «L’autorità, la stabilità e la
vita di relazione in seno alla famiglia
costituiscono i fondamenti della
libertà, della sicurezza, della
fraternità nell’ambito della società»
(2207). Il che comporta delle
responsabilità e dei compiti. 

Da parte delle famiglie il compito
di coltivare questa coscienza
sociale del proprio ruolo e di
adempierlo, attraverso
un’educazione aperta alla società,
attività di volontariato sociale,
coinvolgimenti in progetti e
percorsi di vita associativa. «La vita
di famiglia è un’iniziazione alla vita
nella società» (2207). È così evitato
il rischio del familismo, che chiude
le famiglie in un privato asociale: le
avvita sul proprio interesse,
incurante dei bisogni altrui e dei
vincoli di solidarietà. 
Da parte della società c’è il dovere
di riconoscere il ruolo
fondamentale e determinante per
essa della famiglia, e di favorirlo con
politiche di promozione e di
sostegno. Nella convinzione che

tutelare e promuovere la famiglia è
tutelare e favorire se stessa. Il che
deve avvenire preservandola da
modelli alternativi di famiglia, che
ne disconoscono il dato naturale di
comunità fondata sul matrimonio di
un uomo e una donna. In secondo
luogo assicurando la stabilità del
vincolo coniugale. Garantendo
inoltre i diritti propri, in particolare
la libertà effettiva di procreare figli
e di educarli secondo le proprie
convinzioni morali e religiose. Da
ultimo attraverso opere di
sostegno - soprattutto in campo
educativo - improntate al principio
di sussidiarietà, così da non
sovrastarla, sottraendole decisioni
e compiti che ad essa competono
in modo primario e inalienabile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Catechismo
quotidiano

Famiglia, «cellula originaria»
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.590 GIORNI

STATI UNITI, UNIONE EUROPEA E NON SOLO

Amicizie sporcate
e sporchi giochi

GIORGIO FERRARI

è qualcosa di indicibilmente
protervo nel comportamento degli
Stati Uniti di fronte al fragoroso

afflosciarsi del castello di reticenze, mezze
verità e grandi menzogne costruito
maldestramente attorno a quello che ormai
tutti chiamano "Datagate", lo scandalo delle
intercettazioni di telefonate, mail e traffico

internet che la Nsa (l’agenzia americana che si occupa dello
spionaggio nelle telecomunicazioni) ha per lungo tempo
condotto senza risparmio, fino a lambire il cellulare privato di
Angela Merkel e i segreti dell’Eliseo, fino a toccare – con la
complicità dei "cugini" britannici e all’insaputa dei nostri
servizi di sicurezza – anche il sistema a fibre ottiche su cui
transitano le conversazioni e i dati degli italiani.
Le tardive giustificazioni della Casa Bianca e del Dipartimento
di Stato hanno solo l’effetto di peggiorare – ove mai fosse
possibile – la portata dello scandalo: si spiava e si intercettava, è
vero – dicono – ma a scopi antiterroristici, e forse qualche
attentato sul suolo europeo è stato sventato proprio grazie a
questo fittissimo sistema di drenaggio di milioni di
informazioni sensibili che i supercomputer della Nsa (gli unici
al mondo in grado di processare criticamente miliardi di dati in
una manciata di secondi) macinavano notte e giorno:
instancabili quanto silenziosi angeli custodi dai nomi suggestivi
e insieme misteriosi, "Prism" e "Tempora", così si chiamano i
due sistemi paralleli di intercettazioni di Washington e Londra.
Solo che a quanto pare non di sola lotta al terrorismo si nutriva
lo spionaggio anglo-americano, ma anche di succose
informazioni industriali, finanziarie e politiche sui Paesi amici.
Come dire, una sofisticatissima e profittevole concorrenza
sleale.
«Non è tollerabile che vi siano zone d’ombra», ha ammonito il
presidente del Consiglio Enrico Letta. «Spiare – ha commentato
la cancelliera Angela Merkel – non è cosa accettabile fra alleati.
Fra alleati occorre fiducia». Una fiducia che in queste ore
sembra scivolare sotto la suola delle scarpe con un effetto
domino che trova d’accordo pressocché tutte le nazioni amiche
e alleate dell’America: raramente l’imbarazzo americano e il
relativo risentimento europeo (ma diciamo pure mondiale,
visto che la Nsa spiava alacremente anche il famigerato "cortile
di casa", frugando fra i dati sensibili anche in Messico, Brasile e
Argentina) avevano raggiunto simili vertici.
Chi ha seguito la poco onorevole vicenda del "Datagate"
(l’espressione richiama l’altrettanto imbarazzante e perniciosa
vicenda del Watergate, un caso di effrazione e intercettazione di
dati in una sede del Partito democratico americano che dopo
due anni di reticenze e bugie costò la presidenza a Richard
Nixon) ricorderà come lo scandalo sia venuto alla luce in
seguito alle rivelazioni – qualcuno dice la «diserzione» – di
Edward Snowden, ex tecnico informatico della Cia e
collaboratore della Nsa, che in tandem con Glenn Greenwald,
giornalista del britannico Guardian, ha scoperchiato il
calderone del più grande scandalo atlantico degli ultimi
vent’anni, inseguito invano dalla giustizia americana ed ora
esule (o ospite) a Mosca, dove probabilmente resterà a lungo e
offrirà – a pagamento – il suo talento informatico alle società di
protezione dei dati personali russe: competenza ed esperienza,
il mitico know how, non gli manca di certo.
E qui è inevitabile, quasi impossibile non domandarsi il perché
di questo scandalo a orologeria, di questa ben sincronizzata
macchina delle rivelazioni che ha raggiunto il proprio acme
suffragando il sospetto che perfino l’utenza telefonica
personale della donna più potente del mondo – Angela Merkel –
che guida la nazione più ricca e influente d’Europa – la
Germania – fosse sotto controllo. Cui prodest scelus is fecit,
faceva dire Seneca a Medea: «Il delitto l’ha commesso colui al
quale esso giova». Ecco: in mezzo a tanti sospetti e
all’inevitabile opacità di una vicenda i cui contorni non saranno
forse mai chiariti del tutto, un primo risultato il "Datagate" lo ha
raggiunto: quello di raffreddare se non di ritardare il percorso
che porterà alla nascita di quell’area di libero scambio fra Usai e
Ue evocata da Obama nel suo discorso sullo Stato dell’Unione
del febbraio scorso. «L’accordo del secolo», come lo definisce
l’Ocse, che porterebbe cospicui benefici in termini di
occupazione e di crescita economica per entrambe le sponde
dell’Atlantico e in buona misura anche per l’Italia. Un’intesa che
a molti, da Mosca a Pechino, passando per le economie
asiatiche e perché no, anche per i nuovi protagonisti
dell’economia mondiale, come Messico, Brasile, Indonesia e
Sudafrica, suona sgradita. Forse gli stessi – ma questa è malizia
pura – che stanno pagando idealmente l’affitto della casa
moscovita a Snowden.
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DALL’INTOLLERANZA DEI BUROCRATI AGLI ATTI VANDALICI CONTRO LE CHIESE

Due euro (bellissimi) e la difesa
della libertà religiosa in Europa

FRANCESCO D’AGOSTINO

i partecipanti al
Consiglio delle
Conferenze episcopali

europee (Ccee) che ha avuto
luogo in Slovacchia, a Bratislava,
dal 3 al 5 ottobre, è stato offerto
un omaggio singolare: una
moneta da 2 euro. Una moneta

dal valore finanziario pressoché irrilevante, ma
dal valore simbolico notevolissimo. Sulla sua
faccia, per dir così "nazionale", quella che varia
da Paese a Paese (per capirci, quella sulla quale
nella moneta italiana da 2 euro è inciso il volto di
Dante) appare l’immagine, iconograficamente
consolidata e amatissima dagli slovacchi, dei due
santi fratelli Cirillo e Metodio. Si tratta proprio
degli apostoli degli Slavi, che furono inviati nelle
terre che oggi costituiscono lo Stato slovacco, a
iniziare la loro missione evangelizzatrice e
civilizzatrice e dei quali quest’anno ricorre il
1.550° anniversario dell’arrivo nella "grande
Moravia". Cirillo è rappresentato come monaco,
Metodio come vescovo: tra i due una croce alta e
sottile, che i due fratelli sorreggono stringendone
l’asse verticale l’uno con la destra e l’altro con la
sinistra.
Non è però per la sua bellezza che questa moneta
è stata offerta agli ospiti del Consiglio, ma perché
essa è stata oggetto di una contestazione
particolarmente acre: le autorità monetarie
europee si sono per mesi e mesi opposte alla sua
coniazione, in quanto la moneta sarebbe stata
portatrice di un simbolo «confessionale», tale da
ferire indebitamente la laicità della valuta
europea. Gli slovacchi hanno tenuto duro e alla
fine, dopo un defatigante confronto, l’hanno
spuntata. Probabilmente i più accaniti avversari
della moneta slovacca hanno finito per accettare
l’idea che essa veicolasse un simbolo storico-
nazionale, più che religioso, e hanno concesso
alla fine il loro nulla-osta. È quindi comprensibile
la soddisfazione dei "vincitori" di questo
paradossale conflitto e la loro decisione di usare
la moneta, offrendola ai loro ospiti come un
omaggio piccolo, ma molto significativo.
Contemplando la moneta è impossibile non
ammirarla, tanta è la finezza del suo conio. E
nello stesso tempo non è possibile non avvertire
un senso di inquietudine. Essa è il segno di come
emergano, in Europa, forme di insofferenza nei
confronti del cristianesimo (anche e soprattutto
da parte di organi istituzionali), che si stanno

moltiplicando da quando la battaglia per il
riconoscimento delle radici cristiane del nostro
continente non è andata a buon fine. Ciò che
preoccupa però non è tanto la rilevanza di queste
forme di insofferenza, quanto la limitata
percezione che ne ha la pubblica opinione.
L’Osce (cioè l’Organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione europea) ha pubblicato nel 2011 a
Belgrado una Risoluzione di condanna
dell’intolleranza e della discriminazione contro i
cristiani in Europa, che è rimasta pressoché
sconosciuta e che comunque è ben poco citata.
Resta, come dato di fatto, che i fenomeni che essa
denuncia non appaiono affatto in via di
attenuazione: ad esempio, nel solo 2012, ben
l’84% di tutti gli atti vandalici compiuti in Francia
ha avuto come bersaglio chiese cattoliche.
Il cardinal Tauran, nella seduta inaugurale del
Convegno "Religioni, libertà, potere", che si è
tenuto dal 16 al 18 ottobre all’Università Cattolica
di Milano, non ha mancato di portare l’attenzione
non solo sulle violenze manifeste, ma anche su
quelle non manifeste, ma molto subdole, di cui si
può essere vittime. Al di fuori dell’Europa non si
contano le persecuzioni violente e brutali contro i
cristiani e, sotto questo punto di vista, i Vecchio
Continente può ritenersi quasi un’isola felice. Ma
non si dimentichi mai che a fronte della violenza
manifesta (che almeno non lascia dubbi sulla
differenza tra chi sia il persecutore e chi sia la
vittima) è ben più diabolica la violenza occulta di
chi opera per manipolare le coscienze e per
indurre le vittime a credersi in colpa e ad
assolvere i loro persecutori. La pretesa "europea"
di escludere la tenerissima icona di Cirillo e
Metodio dalla faccia di una moneta, come se
fosse veicolo di indebito e colpevole proselitismo,
è nella sostanza, anche se non nella forma,
equivalente a una pretesa di estrema violenza,
quella di sradicare la stessa memoria storica del
Vangelo e di come esso abbia plasmato i popoli
slavi.
Su questo punto certa Europa, e i suoi burocrati,
stanno dando prova di intolleranza, proprio
quando, persino con arroganza, dichiarano di
operare come un faro di libertà nel mondo
contemporaneo. Così come stanno le cose, non è
ad essi che possiamo affidare con fiducia la difesa
di un valore così prezioso e così sottile come
quello della libertà religiosa. E questo è molto
grave.
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ulla mia scrivania, fresco di
stampa, m’è appena arrivato
un libro che in qualche modo

segna i tempi. Si intitola «Street
Food all’Italiana – Il cibo di strada da
leccarsi le dita». Per i tipi di Giunti lo
hanno scritto Clara e Gigi Padovani
e dà piacere sfogliarlo non solo per

le ricette, ma anche per le fotografie. Già: foto molto
datate e foto dell’oggi, che si rincorrono fra il
bianco/nero e il colore, quasi che in mezzo ci sia
stato un vuoto temporale, un colpo di spugna della
ditta "Benessere". E ricordo questa sensazione di
vuoto la prima volta che fui invitato a Napoli, circa
vent’anni fa: dopo aver messo i bagagli in albergo
andai in giro per le strade a cercare un trancio di
pizza. Ma non la trovai, se non nei locali dove era

gestito il coperto e il servizio del bere.
Del resto anche nella mia città,
Alessandria, eran decenni che non si
trovava più la "bellecalda" (la farinata),
mentre le olive ascolane sarebbero
diventate un vezzo dei catering, quasi
un prodotto inflazionato del rito
dell’aperitivo. Solo Firenze e Palermo,
ai miei occhi, hanno resistito: la prima
coi chioschi di trippa e di lampredotto,
la seconda con il pani cà meuza (la
milza).

Un modello sono invece rimasti i bacàri di Venezia,
serviti con l’ombra di vino, come le frasche in Friuli.
Insomma, come nel libro giustamente racconta
Gualtiero Marchesi, il cibo da strada è una sorta di
racconto dell’Italia, di quell’Italia povera ma bella,
che metteva in piazza i suoi piatti identitari, prima di
rifugiarsi nei locali à la page. Nel tempo il cibo di
strada più diffuso è rimasto la caldarrosta, ma le
amministrazioni comunali stanno pensando di
allontanare i bracieri dai luoghi più belli, per
questioni di decoro. E perché mai? Cosa sarebbe il
centro di Milano, del resto, senza i panzerotti di
Luini, che hanno trapassato generazioni o, ai tempi
della mia infanzia, quell’odore acre del tartufo d’Alba
che il signor Coprani evocava proprio nel porticato
della galleria? Oggi il cibo da strada, che comprende
anche la focaccia (mitica è quella di Recco, che ha più

di 130 anni di storia, tanti quanti il locale di
Manuelina) e la porchetta, sta tornando di moda,
tanto che si organizzano manifestazioni ad esso
dedicate, finanche col fritto di pesce al cartoccio. E
poi si scrivono libri. Torna di moda nei mercati
rionali dove era scomparso, mentre a Francoforte,
per fare un esempio, il take away rappresenta un
compendio fondamentale (würstel coi crauti per
tutti) dell’offerta di frutta e verdura. Il cibo di strada
insomma conviene, e quello italiano, senza che ce ne
accorgiamo, rischia di essere sostituito dal kebab.
Questa settimana a Milano si è chiusa una fiera
dedicata al settore delle attrezzature alimentari, Host,
e nella parte dedicata ai locali del futuro m’ha colpito
osservare il grande interesse che riscuotevano le
polenterie, con la mescita persino alla spina, di
quello che è stato il piatto povero per eccellenza di
intere generazioni. Che cosa ci dice tutto questo?
Certamente che c’è un ritorno alle cose essenziali per
una spesa più oculata, da parte di chi tuttavia non
vuole accettare l’omologazione stanca di certi panini
o brioche, tutti uguali e surgelati, in qualsiasi bar che
si giri. Ben venga allora il cibo di strada: ben venga un
volto della straordinaria creatività italiana in cucina
che era rimasto sotto la cenere. Oggi è un fuoco, che
francamente non spegnerei nelle piazze dei nostri
centri storici. Sono la nostra storia, sono qualcosa di
desiderabile.
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Studiare con gli scacchi in una scuola di Budapest (Reuters)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Scacco
alla scuola

NEI CENTRI STORICI RISCHIA DI ESSERE SOPPIANTATO DAL KEBAB

Cibo di strada
identità da rivalorizzare

PAOLO MASSOBRIO


